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La costituzione Gaudium et spes inizia con due indicazioni preziose:

 « Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti 
coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo» […]

«La loro comunità, infatti, è composta di uomini, i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo 
Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre e hanno ricevuto un messaggio di salvezza 
da proporre a tutti. Perciò essa si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua 
storia» (Gs 1). 

Nella prima proposizione affiora il metodo di fondo del Vaticano II: il dialogo e la sim-patia, il syn-
pahtein, cioè la capacità di sentire e di portare insieme problemi e speranze. Nella seconda una sintesi dei 
grandi temi del Vaticano II, tutti attraversati da una dimensione profetica, come sguardo sulla realtà dalla 
prospettiva di Dio. Vediamone le conseguenze.

1) Dalla società perfetta alla comunità in cammino

Tutto nasce dalla riscoperta del popolo di Dio nel contesto della cosiddetta “ecclesiologia di comunione”. 
In quest’ambito non si contrappone, ma ha senso la riscoperta della Chiesa come popolo di Dio[1]. Tra i 
documenti ecclesiali che colgono al meglio tale rapporto  segnaliamo un testo innovativo, quanto 
dimenticato: la Carta pastorale della Caritas (del 1995)[2], dove il popolo di Dio è «Chiesa verso la quale 
guardiamo e che ci impegniamo a costruire», cioè: «Una comunità di discepoli, chiamata e mandata. In 
particolare […]- Popolo/famiglia di Dio  - Popolo itinerante e pellegrino - Popolo che si fa profezia, 
libero e liberante - Popolo missionario nella storia e nel territorio» (ivi, 19). 

L’idea sottesa all’ecclesiologia del popolo di Dio è che esso è un dato rivelato[3] e pertanto l’espressione 
societas è certamente inadeguata, anche solo a partire dal mistero che caratterizza la Chiesa, mistero 
collegato alla Triunità, in quanto ha origine in questa, le appartiene, vive di essa ed è finalizzata a 
completarsi ed esaurirsi in essa. Inoltre ha a che fare con il “mistero” presente nell'uomo, immagine di 
Dio e realtà avente senso nella costitutiva apertura alla Trascendenza che lo contrassegna[4]. 

Ciò costituisce il fondamento dell’approccio sim-patetico verso tutti gli uomini ed è anche all’origine 
della teologia  dei cosiddetti “segni dei tempi”,  cartelli indicatori dell’agire di Dio nella storia umana e 
nei popoli della terra, atteso il loro orientamento teologicamente strutturale verso la Chiesa in quanto 
popolo di Dio[5]. Ma ciò costituisce anche la base della dottrina della presenza di Cristo nei poveri, un 
concetto che abbraccia diverse dimensioni della povertà, da quella umana o sociale, a quella morale o 
economica, esistenziale o relazionale. È detto a chiare lettere che Dio prende le loro difese e difende la 
sua immagine impressa in loro. Vale per tutti gli altri testi quest’affermazione capitale: «Chi opprime il 
povero offende il suo creatore, chi ha pietà del misero lo onora» (Pr 14,31).  Ma con ciò si pone anche il 
fondamento per la lettura profetica della realtà, la denuncia sociale e l’eccedenza escatologica in nome 
della stessa profezia come continuo superamento del presente. La profezia implica infatti una particolare 
forma di relazione tra gli uomini, che recupera la dimensione della solidarietà e della salvezza offerta da 
Dio in maniera irreversibile e definitiva attraverso Cristo, come solidarietà e salvezza che il suo popolo è 
chiamato a storicizzare nel suo cammino nel mondo[6]. 

2) la Chiesa in cammino nel mondo e nella storia

Se il popolo di Dio cammina nella storia (cap. 7 della Lumen gentium), pur marciando verso il suo fine 
ultimo, disponibile solo a Dio, è chiamato profeticamente e solidaristicamente a fare tutta la sua parte, per 
realizzare già sulla terra il progetto salvifico di Dio. Per scoprire e rendere ogni giorno attuale questo 



progetto, la Chiesa dipende dalla Parola di Dio, che ne traccia il percorso e ne disegna l'identità. È un 
progetto che si può indicare secondo alcune scelte prioritarie, che sono poi quelle del Vaticano II:

a) La scelta di Dio e della sua Parola; b) La scelta della via di Cristo: l’incarnazione e il farsi prossimo 
dell’uomo; c) La scelta preferenziale per i più bisognosi[7].

Ne discendono alcuni necessari passaggi, arrestando o frenando i quali, non solo si ritorno indietro 
storicamente, ma anche ecclesiologicamente. Occorre infatti superare ogni tentazione di integrismo e 
clericalismo, per passare dal supernaturalismo e dall’efficientismo  ad un'evangelizzazione attraverso 
una vita credibile; dalla carità come virtù individuale alla pratica dell'amore come dinamismo teologale; 
dall’impegno solo per la salvezza della propria anima all’impegno per gli altri e per il futuro del mondo. 

In questa luce si rende evidente che solo chi ama gli uomini può capire il Vaticano II[8]. Ed inoltre che la 
Verità è non solo da credere, ma anche da praticare, perché «chi opera la verità viene alla luce, perché 
appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,21). Inoltre solo chi vive per gli altri 
sarà capace di capire se stesso. Così è della Chiesa che non esiste per sé, ma per volere ed azione dello 
Spirito Santo ed è finalizzata alla salvezza del mondo. Una concezione clericale porta a una Chiesa 
introversa; una concezione basata sul popolo di Dio porta invece a un'ecclesiologia estroversa[9].

Se la Chiesa vive infatti come «segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il 
genere umano» (Lg 1), questa unione con tutta la famiglia umana è tanto più stretta quanto più è intensa 
l’unione con Dio. Quando manca una vera solidarietà verso gli uomini manca una vera familiarità con 
Dio. Ma anche l’inverso è vero.

Sulla via della solidarietà autentica con gli uomini, e in particolare con i più bisognosi d’amore, il 
cammino della Chiesa è segnato dalla sequela di Gesù. È un cammino tracciato per i sacerdoti, i religiosi 
e i consacrati a vario titolo, ma è un cammino anche per coloro che di solito sono chiamati i laici. È il 
cammino che possiamo chiamare della profezia, come annuncio e prassi della sequela di Gesù. È la strada 
di tutti, perché via ordinaria del popolo di Dio. È la via intanto della comunità dei discepoli pellegrini e 
della chiesa dei viatori (Lg 49), in comunione con i santi, in quanto essi sono «coloro che hanno seguito 
fedelmente Cristo». Il popolo di Dio è pertanto costituita da quanti «Obbedendo alla voce del Padre 
adorato in spirito e verità, (...) seguono Cristo povero, umile e carico della croce, per meritare di essere 
partecipi della sua gloria» (Lg 41). Chi deve seguire Cristo su questa via? Sono certamente i religiosi, 
perché «I religiosi col loro stato testimoniano in modo splendido e singolare come il mondo non possa 
essere trasfigurato e offerto a Dio senza lo spirito delle beatitudini» (Lg 31); ma sono anche i laici, i quali 
«devono nutrire il mondo con i frutti dello Spirito (cf. Gal 5,22) e diffondervi lo spirito dei poveri, dei 
miti e dei pacifici, che il Signore nel suo Vangelo ha proclamato beati (cf. Mt 5,3-9)» (Lg 38).

Il Decreto sull'apostolato dei laici, spiega meglio il concetto: «La carità di Dio, “riversata nei nostri cuori 
per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm 5,5), rende i laici capaci di esprimere realmente 
nella loro vita lo spirito delle beatitudini. Seguendo Gesù povero, non si abbattono per la mancanza dei 
beni temporali né si inorgogliscono per l'abbondanza di essi; imitando Gesù umile, non diventano 
vanagloriosi (cf. Gal 5,26), ma cercano di piacere a Dio più che agli uomini, sempre pronti a lasciare tutto 
per Cristo (cf. Lc 14,26) e a patire persecuzione per la giustizia (cf. Mt 5,10), memori della parola del 
Signore: “Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso e prenda la sua croce e mi segua” (Mt 
16,24)» (Aa 4). 

La somiglianza con Cristo significa vivere l’annuncio del Regno come continua e ininterrotta profezia. 
Proprio come lui. 

3) La Chiesa come popolo messianico 

La storicità della Chiesa come popolo di Dio è già in quanto si è detto, ma deve fare ancora riferimento ai 
valori che esso porta. Infatti i valori del popolo di Dio sono anche le finalità del suo agire. Nella Gaudium 
et spes troviamo infatti: «I beni, quali la dignità dell'uomo, la fraternità e la libertà, e cioè tutti i buoni 
frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e 



secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, ma illuminati e 
trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre “il regno eterno ed universale”» (Gs 39).

È questa la consacrazione specifica dell’intero popolo di Dio chiamato popolo messianico, che «ha per 
capo Cristo», come statuto «la dignità e la libertà dei figli di Dio», come legge «il nuovo comandamento 
di amare come ci ha amati Cristo» e come fine «il regno di Dio, iniziato sulla terra da Dio stesso, ma 
destinato a dilatarsi sempre più» (Lg 9), essendo nel frattempo «strumento di redenzione per tutti» (ivi). 
Su questa strada si può raccogliere al meglio l’eredità del Vaticano II, comunque si voglia intendere e 
valutare il percorso storico della Chiesa da prima a dopo il Concilio, perché questa strada dell’amore non  
può essere assolutamente messa in discussione. 

Certamente non si può e non si deve rinnegare il valore dottrinale del Vaticano II e in questo senso quello 
di una sostanziale continuità che non oppone nuovi dogmi a quelli precedenti.  Non si può però negare 
l’evidenza: il modo di accostare l’uomo e la sua storia, il mondo e il suo futuro è, rispetto al passato, 
radicalmente cambiato. Se il tema della “discontinuità” viene ricondotto a questo atteggiamento 
“pastorale” o più semplicemente a questa nuova modalità di approccio, simpatetica e profetica, 
dovrebbero cadere da sole le accuse di lettura “ideologica” rivolte a coloro che sono per la 
“discontinuità”[10].

Evitando pertanto interpretazioni radicalmente contrapposte, che in verità non sono in sintonia con il 
modo di procedere del Vaticano II, è del tutto condivisibile la posizione di chi, nell’innegabile continuità 
dottrinale, registra una lampante discontinuità pastorale[11]. La continuità nei principi, sulla quale anche 
Benedetto XVI è ritornato più volte, non impedisce nemmeno al Papa di parlare di un’ermeneutica della 
riforma, come «rinnovamento nella continuità dell’unico soggetto-Chiesa, che il Signore ci ha donato 
[…] un soggetto che cresce nel tempo e si sviluppa, rimanendo però sempre lo stesso, unico soggetto del 
Popolo di Dio in cammino»[12].

È una valida alternativa alle contrapposizioni ed è vicina a Papa Giovanni XXIII e a Papa Paolo VI[13], 
perché alla fine è un sinonimo della “discontinuità pastorale” e dell’appello a un rinnovamento continuo 
della Chiesa, insomma alla “conversione” cui Dio chiama continuamente il suo popolo per testimoniare e 
realizzare la salvezza in questo nostro mondo amato da Dio[14]. 
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